La leggenda di Sant’Elmo.
Racconta la leggenda che Erasmo fosse un giovane bello e coraggioso, figlio cadetto di una nobile della costa meridionale dell’Italia.

Si imbarcò su una nave che faceva rotta verso l’Africa in cerca di una fortuna migliore di quella che gli riservava il padre, che lo aveva destinato a finire i suoi giorni in un convento di frati. In quei tempi bui, i mari erano solcati da predoni e le navi erano attaccate e rapinate e poi affondate. Spesso le tempeste le gettavano sugli scogli e mostri marini spaventosi pasteggiavano con i disperati occupanti. Così raccontavano i marinai.

Erasmo era forte e temerario, ciononostante guardava alla superficie scura delle onde con una certa ansietà, ogni volta che era sul ponte.
Ricordava i racconti dei marinai e sputava tre volte oltre il parapetto, verso oriente, per svegliare il sole e cacciare i fantasmi notturni.

Quell’antico rituale nel quale credeva solo a metà e che eseguiva puntigliosamente, insieme a furtivi segni di croce, gli serviva ad allontanare la paura.

Guardava le stelle. Da ragazzo Erasmo aveva spesso interrotto i giochi, le corse, per fermarsi a scrutare l’orizzonte. “Pensava” e questo lo rendeva dissimile, estraneo alla maggior parte dei suoi coetanei. Guardava le cose cercando in loro la ragione dell’esistere.  Imbarcarsi era stato quasi inevitabile e ora, cullato dal rumore delle onde, sognava avventure ed imprese coraggiose. Fu la tempesta a svegliarlo, una tempesta terribile che per tre giorni sconquassò la nave fino a romperne la spina dorsale. Lo scafo si sgretolò come una foglia secca e fragile. Erasmo finì in mare con tutti i suoi compagni.

Forse il mare bisogna amarlo perché ci ami e ci accolga. Erasmo il mare lo temeva, non lo amava. Amava la terra e la sua solidità e il mare lo respinse e lo rigettò sulla riva. Il suono di una campana fu la prima cosa che udì rinvenendo. Lo sciabordio delle onde cessò di essere l’opprimente presagio di morte e tornò ad essere ritmo e musica per i giochi dei bimbi.

Per qualche tempo rimase immobile, il corpo in una dimensione irreale, incerto se era vita quella che gli occhi, di li a poco, gli avrebbero mostrato.

Per la prima volta Erasmo pregò. Un attimo, rapido come un battere di ali, la sua mente percepì l’imperscrutabile e vi si immerse.

Dio ritrovò la sua creatura, o si lasciò trovare. Pianse Erasmo, in ginocchio sulla sabbia un pianto dirotto di gioia, di speranza, d’amore. 

Non dice la leggenda quale fosse la comunità che per prima accolse il giovane, né quanto lungo il cammino di grazia che trasformò il converso in un santo monaco. Si sa che molti fatti miracolosi gli furono ben presto attribuiti.

Un giorno, ad esempio, mentre attraversava a piedi la Gallura, si fermò a predicare il Santo Vangelo in un piccolo villaggio. La miseria e le malattie erano le vere signore di quei luoghi e proprio quel giorno ci doveva essere il funerale di un bambino ucciso dalla malaria.

La madre stringeva il corpicino, incapace di separarsi da esso ed Erasmo la consolò, raccontandole la gioia del piccolo giunto nella schiera degli angeli.

Un terribile brigante, che viveva fra quei monti aspri, scese quella notte, insieme alla sua banda, per razziare pecore e cibo.

Avrebbero ucciso e depredato come al solito, ma il monaco si parò loro davanti e benedicendoli, comandò che se ne tornassero in pace da dove erano venuti.

Risposero sghignazzando e brandendo i coltellacci.

“Pentitevi o tornatevene fra i monti!” Intimò nuovamente.

Ma quelli, ridendo, gli si gettarono addosso. Che avrebbe potuto fare un uomo solo contro la furia di dieci?!:
Erasmo aveva giunto le mani in una silenziosa preghiera e i banditi non riuscirono ad avvicinarsi. Una forza misteriosa li respingeva lontano. Qualcuno lanciò il coltello, ma questi cadde miseramente a  terra.

Sembrò ad Agapito, il capo dei briganti, di vedere le ali di un angelo fare da scudo al santo, così retrocedette e, spaventato, ordinò ai suoi di andarsene.

Erasmo, terminata la preghiera funebre, riprese il cammino, preceduto dalla fama che attirava i malati che chiedevano di essere guariti, i peccatori pentiti, i miseri che chiedevano consolazione. Per tutti egli apriva le mani, tutti benediceva e consolava.

In obbedienza ai superiori si trovò a viaggiare.

Ovunque diffuse la parola di Dio. La gente semplice parlava di lui con gratitudine e gli si avvicinava con confidenza. Era per tutti “Padre Ermo” e i fatti miracolosi si moltiplicavano.

A quei tempi, più ancora dei briganti, venivano temuti i pirati, che saccheggiavano, rapivano le donne e i bambini e uccidevano senza pietà.

Si racconta che, avvistate due navi pirate al largo di Cagliari, tutti andarono a chiedere aiuto a Padre Ermo: “Fermateli Padre!” Era il grido disperato e fiducioso dei poveri ed inermi pescatori.

Padre Ermo rincuorò tutti e poi si fece trasportare con una barchetta fino ad uno scoglio in mezzo al mare. Là giunto iniziò a pregare e rimase in preghiera per tutto il giorno. Dalla riva gli uomini, pronti a difendersi col poco che avevano, guardavano e a aspettavano.

Le navi si avvicinavano sempre più minacciose. Ad un certo punto l’oscurità della notte fu illuminata da una luce brillantissima che emanava dal corpo di Erasmo.
Uno sfavillio più luminoso del faro più luminoso. Nessuno potrà mai precisare se furono gli scogli sommersi o il forte vento di maestrale o se i marinai fossero tratti in inganno e scambiassero per porto sicuro l’insenatura. Fatto sta che una nave si incagliò e solo a fatica gli occupanti poterono salvarsi sull’altra.

Ci fu chi disse di aver visto una croce fiammeggiante stagliarsi sulla scura superficie del mare e la fantasia popolò le onde di angeli con spade infuocate e ci fu anche chi raccontò di aver udito squilli di tromba.

Possiamo dar credito alla buona fede. 

Certo è che dopo quella notte nessuna nave pirata si accostò mai più a quella zona. Lo scoglio fu chiamato “Sant’Elmo”, a perenne ricordo di un avvenimento tanto irreale da poter essere vero.

Per salvare il santo, un angelo lo trasportò in volo in terra di Campania. Fu eletto vescovo di Formia, ma preso prigioniero e torturato atrocemente dai pagani, morì.
Da allora, se viene invocato dai marinai durante le tempeste, dimostra la sua protezione facendo brillare piccoli fuochi sui pennoni delle navi. Quelle luci sono le preghiere del santo che invoca il perdono dei peccati e la grazia della salvezza contro la furia degli elementi. Il Buon Dio lo ascolta sempre e quando i marinai vedono “i fuochi di sant’Elmo” sanno che non devono temere nulla.
